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Tendenze nelle diseguaglianze distributive nei paesi dell’Europa orientale e dell’ex-URSS 

dall’inizio della transizione alla crisi economica globale. 

di Leonardo Menchini e Luca Tiberti (UNICEF Innocenti Research Center, Firenze
1
) 

 

Il collasso delle economie socialiste dell’Europa orientale e dell’Unione Sovietica
2
 e la loro transizione 

verso il mercato a partire dalla fine degli anni ’80 è un passaggio centrale nel dispiegarsi dei processi di 

globalizzazione economica degli ultimi tre decenni. Questa transizione segna la fine del dualismo tra 

economia di mercato ed economia a pianificazione centralizzata, che ha caratterizzato buona parte del 

ventesimo secolo, e l’inizio della ricomposizione del mercato globale. Inoltre, per quel che riguarda le 

teorie e le politiche economiche, essa contribuisce al consolidarsi della preminenza delle dottrine a 

sostegno della liberalizzazione del commercio e della finanza, della privatizzazione e della riduzione degli 

spazi di intervento dello stato nell’economia. Il fallimento dei sistemi economici socialisti non viene 

portato soltanto a prova della superiorità del mercato rispetto all’economia pianificata, ma è servito anche 

a giustificare la contrazione dell’intervento pubblico nell’economia e delle politiche redistributive e 

l’approfondirsi delle politiche di liberalizzazione nei paesi ad economia di mercato.  

Le strategie adottate all’inizio della transizione, in buona parte dominate dal paradigma neoliberale e 

dettate dalle istituzioni finanziarie internazionali, hanno prodotto nei paesi dell’Europa dell’est e dell’Asia 

centrale uno sconvolgimento sistemico - con un rapido cambiamento delle regole di funzionamento 

dell’economia e il ridimensionamento del ruolo dello stato - che è stato accompagnato da un periodo di 

forte instabilità politica e numerosi conflitti. La lunga crisi economica dell’inizio degli anni ’90 ha avuto 

effetti sociali profondi, con la crescita di forme di povertà e privazione estreme e, in molti casi, 

l’esplosione delle diseguaglianze sociali. 

Mentre le politiche economiche e sociali adottate nel periodo socialista avevano compresso la 

distribuzione dei redditi, mantendo la diseguaglianza a livelli molto bassi (in molti casi tra i più bassi al 

mondo), con la transizione si è registrato un rapido aumento delle diseguaglianze distributive che, in 

alcuni paesi originati dal disfacimento dell’Unione Sovietica e della Repubblica Socialista Federale di 

Jugoslavia, hanno superato rapidamente i livelli di disparità dei paesi occidentali, avvicinandosi a quelli 

osservati in America Latina. L’esplodere delle diseguaglianze è uno dei tratti salienti dell’esperienza della 

                                                           
1
 Questo articolo riflette parte della ricerca condotta per il capitolo 2 di UNICEF (2009) Innocenti Social Monitor 2009 citato in 

bibliografia; ricerca che ha beneficiato dei commenti di Gordon Alexander, Vladimir Mikhalev, Eva Jespersen, Sheila Marnie e 

Francesca Marchetta. A loro vanno i nostri ringraziamenti. I risultati, le interpretazioni e le conclusioni, così come gli eventuali 

errori sono intera responsabilità degli autori. Le opinioni espresse nell’articolo sono quelle degli autori e non necessariamente 

corrispondono a quelle delle rispettive affiliazioni. 

2 Prima del 1991, la regione comprendeva 8 paesi. Con la dissoluzione dell’Unione Sovietica (fine 1991), della Cecoslovacchia 

(1992) e della Jugoslavia (a più riprese), i paesi della regione sono diventati 28. Per comodità di descrizione vengono raggruppati 

nelle seguenti sub-regioni: Europa centrale (Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia e Ungheria), Paesi Baltici (Estonia, 

Lettonia e Lituania), Europa sud-orientale (Albania, Bosnia e Erzegovina, Bulgaria, Croazia, ex-repubblica jugoslava di 

Macedonia, Montenegro, Serbia e Romania),  paesi europei della Comunità degli Stati Indipendenti (Bielorussia, Federazione 

Russa, Repubblica Moldova e Ucraina), Caucaso (Armenia, Azerbaijan, Georgia) e Asia centrale (Kazakistan, Kirghizistan, 

Tagikistan, Turkmenistan e Uzbekistan).  Nella discussione, i paesi appartenenti alle ultime tre sub-regioni vengono identificati 

come facenti parte della Comunità degli Stati Indipendenti (CSI), sebbene alcuni non ne facciano più parte o abbiano uno status 

diverso da quello di paese membro. I paesi dell’Europa centrale e i paesi Baltici hanno aderito all’Unione Europea nel 2004, la 

Bulgaria e la Romania nel 2007. I dati e l’analisi sulla Serbia presentati in questo articolo non includono il Kosovo, così come 

quelli riguardanti la Repubblica Moldova non includono la Transnistria.  
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transizione nella regione ex-sovietica, e si è accompagnato ad un indebolimento delle politiche sociali, 

una riduzione e una maggiore iniquità nell’accesso ai servizi pubblici
3
, fino al deterioramento della loro 

qualità e ad una minore efficacia della crescita economica nella riduzione della povertà
4
. Diversa è la 

traiettoria intrapresa dai paesi dell'Europa centrale in cui le diseguaglianze sono cresciute, ma in modo 

molto più contenuto e le politiche fiscali e quelle sociali hanno mantenuto una maggiore efficacia nel 

contenere le disparità. 

Dall'inizio della transizione e dalla profonda crisi economica che ha caratterizzato i primi anni di questo 

cambiamento sistemico sono trascorsi due decenni. La trasformazione economica e sociale dei paesi 

dell'Europa orientale e dell'ex-Unione Sovietica è continuata e, a partire dalla fine degli anni '90 e per 

circa un decennio, la regione è stata, se viene esclusa la Cina, la parte del mondo con la più rapida crescita 

economica, per poi essere la regione maggiormente colpita dalla crisi economica globale del 2008-2009. 

Le fasi economiche alterne che si sono succedute, nella maggior parte dei paesi della regione, hanno 

tuttavia confermato i livelli di diseguaglianza determinati dalle trasformazioni dell'inizio della transizione 

e la scarsa efficacia delle politiche redistributive. 

Questo articolo, dopo una breve discussione sulle tendenze di crescita del prodotto interno lordo (PIL) nei 

due decenni della transizione, si concentra sull'analisi dei dati sulla diseguaglianza nella distribuzione dei 

redditi e dei salari, discutendone le tendenze e le determinanti principali, con particolare riferimento agli 

effetti delle politiche economiche e settoriali adottate all'inizio della transizione. 

 

Crisi e crescita economica nei due decenni della transizione. 

Nonostante il comune regime economico5, durante il periodo socialista, i paesi dell’Europa orientale e le 

repubbliche che costituivano l’URSS e la Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia erano lungi 

dell’essere un gruppo omogeneo. Il modo in cui si è prodotta la transizione al mercato, la diversa 

profondità della crisi dei primi anni ’90 e le modalità di recupero a partire dalla fine del decennio hanno 

di fatto largamente accresciuto i divari esistenti prima del 1989-1991.  

In tutti i paesi, l’inizio della transizione coincide con un periodo più o meno marcato di recessione. Fin 

dallo shock petrolifero del 1973, i paesi socialisti si confrontano con un graduale rallentamento delle 

prestazioni economiche, con una stagnazione che prosegue negli anni ’80, quando i tentativi di riforma 

economica si scontrano con il rallentamento dell’economia mondiale, con un basso corso dei prezzi delle 

materie prime e con l’accelerazione della competizione globale con gli Stati Uniti di Reagan. 

La fase della trasformazione sistemica inizia nella seconda metà del 1989, con il Piano Balczerowicz in 

Polonia, a cui seguono altri piani di riforma negli altri paesi dell’Europa centrale e sud-orientale, e un po’ 

                                                           
3 World Bank (2000) 
4 Cornia (1999) 
5 Con importanti differenze, se si considera, ad esempio, che mentre nella maggior parte dei paesi la proprietà dei mezzi di 

produzione era saldamente nelle mani dello stato, in paesi come la Polonia e l’Ungheria la proprietà privata nei servizi e 

nell’agricoltura e le transazioni di mercato erano piuttosto diffusi. In Jugoslavia, a partire dagli anni ’50, alla proprietà statale, si 

aggiunge la proprietà sociale che dava alle imprese nel settore sociale il diritto di utilizzare attivi di proprietà sociale e di poter 

disporre del prodotto (Uvalic, 1991) 
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più tardi nelle repubbliche generate dalla disgregazione dell’Unione Sovietica
6
. Con qualche eccezione, 

gli interventi di riforma si collocano sul solco tracciato dal Washington Consensus, combinando politiche 

monetarie e fiscali restrittive con la liberalizzazione dei prezzi e del commercio e una rapida svalutazione 

del tasso di cambio, politiche di privatizzazione con radicali riforme del mercato del lavoro (con la fine 

delle politiche di pieno impiego e di contenimento delle diversità salariali). 

A partire dal 1991, la geografia della regione cambia notevolmente, con la disgregazione dell’Unione 

Sovietica, della RSF di Jugoslavia e della Cecoslovacchia. Iniziano, o si surriscaldano, in quel periodo 

una serie di conflitti che sfociano in guerre nella ex-Jugoslavia e in varie parti dello spazio ex-sovietico. 

La prima fase della transizione, aggravata dalle numerose situazioni di conflitto, registra un rapido crollo 

del PIL nei paesi ex-socialisti, la cui gravità, secondo alcuni autori, è in buona parte da mettere in conto al 

modo in cui i dettami del Washington Consensus sono stati applicati
7
. Il modello maggiormente seguito 

nel processo di trasformazione sistemica è stato quello iper-liberale, caratterizzato da un massiccio 

programma di privatizzazioni, smantellamento dell’intervento dello stato, bassa tassazione e riduzione 

della spesa pubblica. Una minoranza di paesi (in particolare l’Uzbekistan e la Bielorussia) ha mantenuto 

saldi elementi di controllo statale dell’economia, mentre la Slovenia e in qualche misura la Lettonia si 

sono ispirati al modello sociale europeo
8
. 

La lunghezza e la profondità della crisi dell’inizio degli anni ’90 varia sostanzialmente all’interno della 

regione. Nei paesi dell’Europa centrale la ripresa inizia già dal 1993-94 e il declino complessivo registrato 

durante la crisi è più contenuto (intorno al 10-15 per cento di riduzione del PIL pro capite). Anche in 

Romania la ripresa inizia nel 1993, ma a partire da un livello del PIL pro capite inferiore di un quarto 

rispetto al 1989, ed è poi seguita da una nuova crisi negli ultimi anni ’90. Nella ex-Jugoslavia, complice 

l’esplodere della guerra, la profondità della crisi economica è molto accentuata, con una riduzione del PIL 

pro capite, tra il 1990 e il 1993, di circa il 40 per cento in Croazia e di circa il 55 per cento in Serbia. 

Nell’ex-Unione Sovietica, la situazione è ben più grave. I primi paesi a riemergere dalla crisi sono i tre 

paesi Baltici dove la fase di recupero economico inizia nel 1995, con un PIL pro capite il 40 per cento 

inferiore rispetto al 1990.  In alcuni dei paesi più poveri della Comunità degli Stati Indipendenti (vedi 

nota 1), la crisi si prolunga ben al di là del 1995: in Tajikistan i primi timidi segnali di ripresa si osservano 

nel 1998, quando il PIL pro capite è circa un quarto di quello del 1989; nella Repubblica Moldova il 

livello minimo è raggiunto nel 1999, a circa un terzo del PIL pro capite d’inizio transizione. Declini di 

oltre il 60 per cento del PIL pro capite sono osservati anche in Georgia e Ucraina. Nella Federazione 

Russa, tra il 1989 e il 1996, il PIL pro capite declina complessivamente del 40 per cento, e segue poi un 

anno di timida ripresa, prima della nuova crisi nel 1998
9
, che avrà ripercussioni anche sui tassi di crescita 

di altri paesi della regione. I due paesi che sono rimasti più chiusi al percorso di riforme liberali, la 

Bielorussia e l’Uzbekistan, sono anche quelli in cui il PIL pro capite è diminuito meno (di circa il 30 per 

cento tra l’inizio e la metà degli anni ’90). 

                                                           
6 UNICEF (1993) p. 3-7 
7 Stiglitz (2002) 
8 Nuti (2010) 
9 Stiglitz (2002) 
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Alla fine degli anni ’90, dopo la nuova crisi che ha come epicentro la Federazione Russa, tutti i paesi 

della regione registrano una fase di rapida crescita. La figura 1, sintetizza alcune tappe del percorso di 

crescita economica durante la transizione per una selezione di paesi. Oltre ad evidenziare le differenze in 

termini assoluti di PIL pro capite tra i paesi ex-socialisti, il grafico suggerisce anche i diversi tempi di 

inizio della ripresa. Mentre i paesi dell’Europa centrale – i più ricchi della regione – alla fine degli anni 

’90 hanno nuovamente raggiunto i livelli di PIL pro capite che avevano prima della transizione, per i 

paesi della Comunità degli Stati Indipendenti la ripresa riesce a sostanziarsi soltanto con il nuovo 

millennio. Nei dodici stati che compongono la CSI, la crescita media annuale del PIL pro capite tra il 

2000 e il 2007 è di circa il 7 per cento, seconda solo alla Cina, che nello stesso periodo è cresciuta ad un 

ritmo del 9,5 per cento.  

Figura 1: Andamento del PIL pro capite (PPA, reale, ai prezzi del 2005) in una selezione di paesi 

dell’Europa orientale e dell’ex-Unione Sovietica. 

0

2000

4000

6000

8000

10000

12000

14000

16000

Fe
de
ra
zi
on

e 
R
us
sa

A
ze
rb
ai
ja
n

U
cr
ai
na

U
zb
ek
is
ta
n

R
ep
ub

bl
ic
a 
M
ol
do

va

Ta
gi
ki
st
an

P
IL

 p
ro

 c
ap

it
e,

 d
o
ll
a
ri
 P

P
A

 c
o
st
an

ti
 (
2
0
0
5
)

1990

1995

2000

2008

2009f

0

5000

10000

15000

20000

25000

30000

Sl
ov

en
ia

Po
lo
ni
a

Le
tto

ni
a

R
om

an
ia

M
ac
ed

on
ia
, T

FY
R

A
lb
an

iaP
IL

 p
ro

 c
ap

it
e,

 d
o
ll
ar

i 
P
P
A

 c
o
st
a
n
ti
 (
2
0
0
5
)

1990

1995

2000

2008

2009f

 
Fonti: elaborazione di dati tratti da World Development Indicators 2009  e IMF (2009). 

!ote : PPA: principio della Parità del Potere di Acquisto; 2009f: proiezioni, calcolata dagli autori sulla base delle proiezioni 

riportate da IMF (2009) e su stime della crescita demografica calcolate sui dati tratti da World Development Indicators 2009. 
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I prezzi internazionali di petrolio e gas sono tra i fattori che spiegano gli alti tassi di crescita delle 

economie dell’ex-Unione Sovietica nei primi anni del nuovo secolo, in via diretta nella Federazione 

Russa, Azerbaijan, Kazakhstan e Turkmenistan, e in via indiretta – tramite le rimesse degli immigrati e un 

aumento di domanda per beni e servizi – negli altri paesi della regione. Nella Federazione Russa, la 

crescita si è rapidamente allargata a vari settori dell’economia, in particolare quelli che avevano registrato 

il maggior declino durante la crisi degli anni ’90, e parte della capacità produttiva lasciata inutilizzata 

durante la fase di crisi è stata recuperata
10
.  In Europa centrale e nei paesi Baltici, la crescita economica ha 

avuto una base più amplia rispetto ai paesi della CSI, ed è strettamente legata all’integrazione con i 

mercati dell’Unione Europea
11
.  

Tuttavia, nel panorama generalmente positivo del periodo di crescita, emergono due dati preoccupanti: la 

diseguale distribuzione della crescita all’interno dei singoli paesi12 e la notevole vulnerabilità delle 

economie da shocks esterni, insieme a segnali di sovra riscaldamento che iniziano a manifestarsi in alcuni 

paesi, in particolare a partire dal 2007
13
. 

La trasmissione della crisi finanziaria che si è originata nel mercato americano nel 2008, mette a nudo la 

vulnerabilità della regione che nel panorama internazionale è quella che maggiormente risente della crisi. 

Le proiezioni del Fondo Monetario Internazionale per il 2009, indicano tassi di declino del PIL di circa il 

15 per cento per i tre paesi Baltici, l’Ucraina e l’Armenia. Per la Federazione Russa è stato stimato un 

declino del PIL del 7,5 per cento, mentre riduzioni appena un po’ più contenute sono state proiettate per la 

maggior parte dei paesi dell’Europa centrale, con la Polonia che invece non registra un declino, ma un 

sensibile rallentamento.  Rallentamento, e non declino, è anche previsto per la maggior parte delle 

economie dell’Asia centrale. 

Dopo un decennio di crescita economica rampante, l’intera regione si trova a confrontarsi con un altro 

periodo di crisi e di incertezza, sicuramente diversa da quello dei primi anni ’90, ma con una nuova 

consapevolezza della fragilità e instabilità della crescita.  

La crisi economica globale sta colpendo pesantemente la maggior parte dei paesi dell’Europa orientale e 

dell’ex-URSS, con prospettive di una crescita immediata della povertà. Non è tuttavia ancora chiaro quali 

possono essere gli effetti della crisi sulla distribuzione dei redditi e sulla diseguaglianza nella regione. In 

alcuni paesi, inizialmente, con molta probabilità la crisi ha colpito le fasce ricche della popolazione, ma 

ben presto, con la trasmissione al mercato del lavoro, ha iniziato ad abbattersi pesantemente sulle fasce 

intermedie e basse della distribuzione. 

In paesi che hanno avuto un passato caratterizzato da diseguaglianze contenute e forte intervento pubblico 

nella sfera sociale ed economica, la preferenza per una moderazione per le disparità rimane diffusa nella 

popolazione, soprattutto tra le fasce socio-economiche medio-basse.14 La transizione tuttavia ha portato 

con sé un incremento marcato delle disparità (specialmente nell’ex-Unione Sovietica) che hanno hanno 

assunto un carattere strutturale e richiederebbero interventi altrettanto strutturali per essere moderate. 

                                                           
10 World Bank (2005) 
11 UNICEF (2009) 
12 In molti paesi la crescita si concentra in alcune regioni specifiche e sopratutto nella regione che comprende la capitale. Vedi 

UNICEF (2009). 
13 EBRD (2007) 
14 Vedi ad esempio la discussione presentata in Redmond, Schnepf e Suhrcke (2002) 
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Diseguaglianze nei redditi nei paesi in transizione 

La crescita delle diseguaglianze nella distribuzione dei redditi era un fenomeno atteso e, in qualche modo, 

auspicato nel processo di transizione tra l'economia a pianificazione centralizzata e l'economia di mercato. 

Infatti gli strumenti della pianificazione avevano deliberatamente mantenuto le differenze reddituali a 

livelli molto bassi, in particolare attraverso la garanzia dell'impiego e la compressione della scala 

salariale. Un aumento delle differenze salariari, rispetto a quelle mantenute artificialmente basse durante 

il periodo socialista, avrebbe contribuito a migliorare gli incentivi materiali necessari al funzionamento 

dell'economia e alla crescita. Tuttavia fin dai primi anni '90, durante il periodo di crisi economica e in 

particolare nei paesi della CSI, vi sono segnali evidenti che i livelli di diseguaglianza stavano andando 

ben oltre i livelli attesi, superando quelli che si trovano nei paesi occidentali e avvicinandosi agli alti 

livelli dell'America Latina15.   

Negli anni in cui la crescita economica torna positiva, le diseguaglianze nella distribuzione dei redditi 

crescono più lentamente rispetto alla fase precedente. In quei paesi della CSI, dove i livelli di 

disugaglianza esplosero nei primi anni '90, vi sono anche alcuni timidi segnali di riduzione delle disparità 

distributive, che comunque rimangono molto elevate. Al contrario, nei paesi dell'Europa centrale dove gli 

incrementi delle diseguaglianze all'inizio della transizione sono stati molto modesti, queste sono 

continuate ad aumentare stabilmente, ad un ritmo tuttavia contenuto. 

Sebbene le determinanti delle disparità distributive si siano evolute durante la transizione, alcuni fattori 

emersi nel periodo delle prime riforme strutturali (in particolare quelle che hanno determinato la 

distribuzione degli attivi produttivi) continuano a giocare un ruolo di primo piano. Questo significa che, 

in assenza di nuovi specifici interventi volti ad intervenire esplicitamente sulla distribuzione degli attivi 

produttivi, questi fattori continueranno a limitare la capacità della crescita economica di ridurre povertà e 

diseguaglianze. L'esperienza di altri paesi ha mostrato che in contesti con alti livelli di disparità 

distributiva, i gruppi più ricchi della popolazione hanno la capacità di esercitare un potere di influenza per 

ostacolare ed impedire l'adozione di politiche redistributive
16
. 

Tendenze nei livelli di diseguaglianza nei redditi dalla fine degli anni ’80 al 2007 

Negli ultimi anni di esistenza dei regimi ad economia pianificata, i livelli di diseguaglianza erano in 

genere molto bassi, ma in moderata crescita. Una delle poche stime disponibili sulla diseguaglianza nella 

distribuzione del reddito per il periodo precedente all'inizio della transizione riporta un indice di Gini17 

medio non ponderato per l'intera regione di 0,24 (per gli anni 1987-88)
18
: un livello di diseguaglianza 

alquanto basso, intermedio tra i livelli molto bassi dell'Europa centrale (che complessivamente 

registravano indici di Gini intorno a 0,20) e i livelli più elevati osservati nelle repubbliche sovietiche del 

                                                           
15Per un confronto con i livelli di diseguaglianza riscontrati in America Latina, si veda Szekely (2001) 
16ILO (2008) discute, tra le altre cose, i potenziali effetti dannosi sull'economia, sulle dinamiche democratiche e sulla coesione 

sociale di alti livelli di diseguaglianza.  
17L’indice di Gini è una misura di disuguaglianza distributiva. Assume valori compresi tra 0 (nel caso di perfetta uguaglianza, 

quando, ad esempio, tutti i membri di una popolazione hanno lo stesso ammontare di reddito) e 1 (nel caso di massima 

disuguaglianza, quando, ad esempio, tutto il reddito è concentrato su di un solo membro della popolazione). Per quanto riguarda 

la distribuzione dei redditi i livelli più bassi degli indici di Gini attualmente osservati si aggirano intorno a valori di 0,20-0,25; 

mentre, sul versante opposto, livelli molto elevati di diseguaglianza sono osservati in America Latina e Africa meridionale, con 

dei Gini superiori a 0,50. 
18Milanovic (1998) 
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Caucaso e dell'Asia centrale (l'Azerbaijan aveva il livello di disparità più elevato con un indice di Gini 

pari a 0,31). L'indice di Gini medio per l'intera regione fa subito un balzo all'inizio della transizione: nel 

1993-95 raggiunge il livello di 0,33
19
, simile a quello osservato in molti paesi dell'Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico nei primi anni ‘90
20
. 

Tabella 1: Tendenza nella disuguaglianza distributiva del reddito disponibile, indici di Gini, 1989-2007 

Gini 

massimo  

Gini più 

recente 

  

Gini 1989 

(anno) (anno) 

Differenza 

massimo-

1989 

Differenza 

più recente – 

1989 

Europa Centrale, Paesi Baltici e Europa sud-orientale   

Repubblica Ceca  0,20 0,26 ('05) 0,23 ('07) 0,06 0,03 

Ungheria  0,23 0,28 ('05) 0,26 ('06) 0,05 0,03 

Polonia  0,28 0,37 ('05) 0,35 ('07) 0,09 0,07 

Slovacchia 0,20 0,30 ('03) 0,24 ('07) 0,10 0,04 

Slovenia - 0,27 ('91) 0,24 ('05) - - 

      

Estonia 0,28 0,40 ('03) 0,36 ('05) 0,12 0,08 

Lettonia 0,26 0,39 ('04) 0,39 ('04) 0,13 0,13 

Lituania 0,26 0,36 ('02) 0,31 ('04) 0,10 0,05 

      

Bulgaria 0,23 0,38 ('95) 0,32 ('07) 0,15 0,09 

Romania  0,24 0,38 ('07) 0,38 ('07) 0,14 0,14 

Serbia - 0,40 (’03) 0,37 ('07) - - 

Macedonia, FYR - 0,39 (’06) 0,39 ('07) - - 

      

Comunità degli Stati Indipendenti  

Republica Moldova 0,25 0,46 ('97) 0,39 ('06) 0,21 0,14 

Federazione Russa 0,24 0,50 ('96) 0,42 ('01) 0,26 0,18 

Ucraina 0,23 0,47 ('95) 0,30 ('07) 0,24 0,07 

      

Armenia 0,25 0,48 (‘03) 0,41 ('07) 0,23 0,16 

Georgia 0,28 0,50 ('98) 0,45 ('02) 0,22 0,17 

Kirghizistan 0,27 0,47 ('97) 0,38 ('07) 0,20 0,11 

Fonti: TransMONEE Database 2009 e Milanovic (1998). Stime calcolati da inchieste sui bilanci delle famiglie. 

!ote: le stime degli indici di Gini del 1989 per Slovacchia, Estonia, Lettonia, Bulgaria, Repubblica Moldova, Federazione Russa, 

Armenia, Georgia e Kirghizistan si riferiscono ai redditi lordi. Le stime riportate sottol a colonna 1989 per la Slovacchia e la 

Russia si riferiscono al 1988. Dal momento che nel periodo pre-transizione le tasse sui redditi personali erano molto basse, si 

ritiene che la differenza tra gli indici di Gini calcolati sul reddito disponibile e quelli calcolati sul reddito lordo sia trascurabile. 

 

La rapida crescita della diseguaglianza nel periodo più duro della crisi economica dei primi anni '90, vede 

anche una differenziazione nelle traiettorie delle varie subregioni dell'Europa orientale e dell'ex-Unione 

Sovietica. In Europa centrale, la diseguaglianza nei redditi cresce stabilmente, ad un ritmo lento e 

prosegue anche nel nuovo secolo.
21
 Molto diversa è la situazione degli altri paesi in transizione, 

                                                           
19Milanovic (1998) 
20Weeks (2005) 
21 Un'eccezione è rappresentata dalla Slovenia, dove il livello massimo di diseguaglianza distributiva viene raggiunto nel 1991, 

per poi ridursi lentamente nel decennio successivo, rimanendo comunque a livelli molto contenuti. 
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nell'Europa sud-orientale e nei paesi diventati indipendenti con la dissoluzione dell'Unione Sovietica. 

Nella Federazione Russa, il livello massimo di diseguaglianza viene raggiunto nel 1996, con un indice di 

Gini pari a 0,50, poco più del doppio del valore osservato nel 1989.  Livelli superiori a 0,45 vengono 

raggiunti prima della fine degli anni '90 anche da altri paesi della CSI. Nella maggior parte dei casi, nel 

periodo della ripresa economica, la diseguaglianza registra una riduzione che però, in genere, rimane 

modesta.  

Tabella 2: Distribuzione percentuale del reddito disponibile tra gruppi di reddito in 4 paesi dell’Europa orientale e 

dell’ex-Unione Sovietica, 1989-2006 

  Repubblica Ceca  Bulgaria  Federazione Russa  Uzbekistan 

  

Gini 

 

40% 

più 

povero 

40% 

inter-

medio 

20% 

più 

ricco  

Gini 

 

40% 

più 

povero 

40% 

inter-

medio 

20% 

più 

ricco  

Gini 

 

40% 

più 

povero 

40% 

inter-

medio 

20% 

più 

ricco  

Gini 

 

40% 

più 

povero 

40% 

inter-

medio 

20% 

più 

ricco 

1989  0,198 27,5 41,4 31,1  0,233 - - -  0,238 24,5 41,9 33,6  0,282 22,5 40,4 37,2 

1992  0,215 27,0 41,1 31,9  0,331 21,6 38,5 39,9  0,440 14,9 35,8 49,3  0,333 19,4 39,9 40,7 

1995  0,216 26,2 41,3 32,5  0,384 18,8 36,5 44,7  0,433 14,5 37,4 48,1  - - - - 

2001  0,237 25,2 41,5 33,3  0,333 20,7 40,0 39,3  0,426 15,3 36,7 48,0  0,472 12,0 35,8 52,2 

2004  0,235 25,3 41,3 33,4  0,358 19,8 38,7 41,5  - - - -  - - - - 

2006  0,242 24,7 40,9 34,4  0,310 21,7 39,4 38,9  - - - -  - - - - 

Fonti: stime calcolate dagli autori sulla base dei dati tratti da TransMONEE database per la Repubblica Ceca e la Bulgaria; I dati 

sulla Fedearzione Russa sono ricavati da Luxemburg Income Study database (per gli anni 1992, 1995 e 2001) e da  Milanovic 

(1998) per il 1989; i data per l’ Uzbekistan provengono da UNU-WIDER World Income Inequality Database version 2c. 

!ote: Le stime per l’Uzbekistan per il 1989 e il 1992 sono calcolati su dati relativi al reddito lordo; le stime per l’Uzbekistan 

riportate nella riga 1992, si riferiscono al 1993, le stime per la Russia per il 1989 si riferiscono al 1988 e sono calcolati su dati 

riferiti ai redditi lordi, i dati per la Russia riportati sulla riga 2000 si riferiscono al 2001. 

 

I dati nella tabella 2
22
 forniscono ulteriori elementi per comprendere gli andamenti nella distribuzione dei 

redditi durante la transizione. In tutti i paesi, nel periodo di crisi economica all’inizio degli anni ’90, il 20 

per cento più ricco della popolazione vede accrescere la propria quota del reddito nazionale, in generale a 

spese del 40 per cento più povero e in misura minora della sezione intermedia della distribuzione. Ma, 

mentre in Repubblica Ceca questo trasferimento è appena percettibile (come evidenziato anche 

dall’andamento dell’indice di Gini), in Russia il cambiamento è estremamente marcato: in questo paese la 

quota di reddito detenuto dai quattro decili più poveri si riduce dal 24,5 per cento nel 1989 al 14,9 per 

cento nel 1992, parallelamente la quota detenuta dai due decili più ricchi passa dal 33,6 per cento al 49,3 

per cento. Nove anni dopo, nel 2001, le quote detenute dai diversi gruppi sono molto simili a quelle 

osservate nel 1992. L’Uzbekistan, uno dei paesi più poveri della regione, parte da livelli di diseguaglianza 

nei redditi più elevati rispetto alla Russia e nel primo anno di transizione registra soltanto un moderato 

incremento delle disparità, che invece esplodono nella fase successiva. I dati del 2001 per questo paese 

indicano che il quintile più ricco della popolazione detiene oltre la metà del reddito disponibile, mentre i 

quattro decili più poveri appena il 12 per cento. 

Le sezioni successive cercano di spiegare i fattori che hanno determinato i cambiamenti distributivi finora 

delineati, partendo dai cambiamenti nella struttura del reddito nazionale (distribuzione funzionale) per 

                                                           
22

 mLa tabella riporta le quote di reddito disponiblie detenute dal 40 per cento più poverto della popolazione, dal 40 per cento 

intermedio e dal 20 per cento più ricco. 
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discutere poi i cambiamenti della concentrazione all’interno della componente salari e della componente 

capitale. 

L’impatto sulla diseguaglianza dei cambiamenti nella distribuzione funzionale del reddito nazionale 

I cambiamenti nella distribuzione funzionale del reddito nazionale (composto, secondo una definizione 

funzionale, da redditi da lavoro salariato, redditi da capitale e redditi redistribuiti attraverso tasse e 

trasferimenti) hanno giocato un ruolo di primo piano nei cambiamenti dei livelli di diseguaglianza 

avvenuti con la transizione. I dati a disposizione sono putroppo molto limitati e, in genere derivati 

dall’elaborazione delle inchieste micro sui redditi e i consumi delle famiglie, i cui risultati vengono 

applicati alla contabilità nazionale. Tuttavia, malgrado la debolezza dell’evidenza empirica, le tendenze 

nel periodo della transizione sono chiare. 

Una profonda trasformazione nella distribuzione funzionale del reddito nazionale era uno degli effetti 

attesi della transizione, in cui l’emergere di una classe imprenditoriale e del settore privato dell’economia 

avrebbe dovuto riflettersi nell’aumento della quota di reddito da capitale (che in genere tende ad essere 

distribuito in modo molto più diseguale rispetto ai redditi da salario
23
). E questo è ciò che avviene 

sebbene in misure molto diverse nelle varie parti della regione. 

Il declino più marcato della quota salari viene registrato all’inizio degli anni ’90 nei paesi dell’ex-Unione 

Sovietica, in particolare in Asia centrale e nel Caucaso, dove rapidamente si attesta a livelli inferiori al 

40-50 per cento del PIL, in confronto ad alcuni paesi dell’Europa centrale (ad esempio l’Ungheria e la 

Repubblica Ceca) dove rimane al di sopra del 75 per cento del PIL. Nei paesi più poveri della regione, 

l’aumento della quota di reddito da mettere in conto al lavoro autonomo e alle attività imprenditoriali (per 

definizione classificati come quota da reddito da capitale) è in larga parte il risultato dell’espansione 

dell’economia informale e dell’aumento dell’impiego nell’agricoltura di sussistenza. Nei paesi 

dell’Europa centrale, dove la quota capitale cresce di percentuali comprese tra il 5 e il 10 per cento del 

PIL, l’aumento del reddito da impiego autonomo può essere in buona parte ricondotto all’emergere della 

piccola impenditoria privata nel settore industriale e dei servizi.
24
 Nella seconda metà degli anni ’90 

queste tendenze si consolidano, in particolare per i paesi dell’Europa centrale dove la quota capitale 

continua nella sua lenta crescita. La scarsa evidenza empirica disponibile per il periodo 2000-2005 mostra 

invece un modesto recupero della quota dei salari, che rimane però lontana dei livelli precedenti la 

transizione.
25
 

Tendenza nelle diseguaglianze salariali 

Durante gli anni ’90, i paesi della CSI sono quelli in cui la quota dei salari sul reddito nazionale ha 

registrato la contrazione maggiore, mentre in Europa centrale la riduzione è stata molto moderata.26 Allo 

stesso tempo, la crescita delle diseguaglianze nella distribuzione dei redditi da salario è stata contenuta nei 

                                                           
23 ILO and International Institute for Labour Studies (2008) 
24 World Bank (2000) 
25 ILO and International Institute for Labour Studies (2008) 
26 Milanovic (1999) 
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paesi dell’Europa centrale e molto più sostanziale nei paesi della CSI, anche a causa dell’alta incidenza 

dei ritardi nel pagamento dei salari
27
. 

Tabella 3: Tendenze nelle disuguaglianze distributive dei salari lordi, indici di Gini, 1989-2007 
Gini 

massimo  

Gini più 

recente 

 

 Gini 

1989 

(anno) (anno) 

Difference 

(max-1989) 

Europa centrale, paesi Baltici e Europa sud-orientale  

Repubblica Ceca  0,20 0,28 ('95) 0,27 ('05) 0,08 

Ungheria   0,27 0,39 ('01) 0,39 ('01) 0,12 

Polonia  0,21 0,35 ('04) 0,34 ('06) 0,14 

Slovenia   0,22 0,36 ('95) 0,31 ('06) 0,14 

      

Estonia  0,25 0,40 ('99) 0,39 ('01) 0,15 

Lettonia  0,24 0,35 ('96) 0,32 ('04) 0,11 

    

Bulgaria   0,21 0,37 ('07) 0,37 ('07) 0,16 

Romania   0,16 0,41 ('00) 0,39 ('07) 0,25 

      

Comunità degli Stati Indipendenti  

Repubblica Moldova 0,25 0,44 ('99) 0,33 ('06) 0,19 

Federazione Russa  0,27 0,52 ('01) 0,44 ('07) 0,25 

Ucraina  0,24 0,46 ('00) 0,41 ('07) 0,22 

      

Armenia  0,26 0,49 ('00) 0,49 ('00) 0,23 

Azerbaijan  0,28 0,51 ('02) 0,51 ('02) 0,23 

Georgia  0,30 0,50 ('97) 0,50 ('97) 0,20 

      

Kazakistan 0,27 0,42 ('05) 0,41 ('06) 0,15 

Kirghizistan 0,26 0,51 ('01) 0,47 ('07) 0,25 

Fonti: TransMONEE Database 2009 

!ote: salari netti per il 1989 per la Polonia 

 

L’aumento più vistoso nella diseguaglianza salariale viene osservata in Romania e in vari paesi della CSI. 

Nel caso dei salari, a differenza di quanto visto per i redditi familiari complessivi, il picco massimo di 

disuguaglianza non viene raggiunto verso la metà degli anni ’90, ma quando la fase di ripresa economica 

era già iniziata, a cavallo tra i due decenni. Complessivamente, se prima della transizione tutti i paesi 

della regione avevano indici di Gini dei salari compresi tra 0,16 (in Romania) e 0,30 in Georgia, nel 2000-

2005, con pochissime eccezioni, nei paesi dell’Europa Centrale, Europa sud-orientale e nei paesi Baltici, 

gli indici di Gini erano compresi tra 0,30 e 0,40; mentre nei paesi della CSI si registravano valori 

compresi tra 0,40 e 0,50. 

Le diverse tendenze ricevono parziale spiegazione nella diversità dei percorsi di riforma del mercato del 

lavoro intrapresi all’inizio della transizione. Fin dall’inizio della transizione, in tutta la regione i livelli 

                                                           
27 Lehman e Wadsworth (2001) hanno analizzato l’impatto dei ritardi nel pagamento dei salari nella Federazione Russa e sono 

giunti alla conclusione che la diseguaglianza nella distribuzione dei salari sarebbe stata del 20-30 per cento inferiore in caso di 

assenza degli arretrati. 
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salariali non sono più determinati dal potere pubblico, ma – con l’eccezione del pubblico impiego, 

anch’esso progressivamente ridotto - dal mercato, mentre la legislazione sul minimo salariale viene 

abbandonata o perde di significato a fronte dell’inflazione rampante
28
. L’acuirsi degli squilibri del 

mercato del lavoro, in particolare la crescita della sotto-occupazione nei paesi dell’ex-URSS e 

nell’Europa sud-orientale contribuiscono in modo importante all’accrescere delle diseguaglianze salariali. 

D’altro canto anche un maggiore riconoscimento economico al valore del capitale umano contribuisce 

alla differenziazione dei salari. Se le politiche salariali durante il periodo socialista si caratterizzavano per 

una marcata compressione delle differenze nei compensi, con la transizione si assiste ad un graduale 

incremento dei rendimenti dell’istruzione: ciò avviene fin da subito nei paesi dell’Europa centrale e nei 

paesi Baltici
29
, mentre per i paesi della CSI chiari segnali in questa direzione si hanno soltanto con 

l’innescarsi della ripresa economica, dopo il 199830: la chiave di questa svolta sta nella crescita della 

domanda di lavoro specializzato e nell’inizio del recupero del valore reale dei salari, in particolare per gli 

impiegati del settore pubblico
31
. Inoltre nei paesi ricchi di materie prime, l’adozione di tecnologie che 

fanno utilizzo intensivo di capitale produce una crescita importante della domanda di personale 

specializzato e determina un aumento del divario salariale tra la manodopera specializzata e quella non 

specializzata. 

Diseguaglianza distributiva nei redditi da capitale 

I redditi da capitale sono la componente del reddito complessivo con la maggiore diseguaglianza 

distributiva nei paesi dell’Europa orientale e dell’ex-Unione Sovietica, in gran parte a causa del modo in 

cui è avvenuto il processo di privatizzazione all’inizio della transizione. 

Le politiche di privatizzazione messe in atto all’inizio degli anni ’90 variano significativamente tra paesi e 

spiegano gran parte delle differenze esistenti nei livelli di diseguaglianza distributiva dei redditi da 

capitale. Alcuni dei programmi di privatizzazione lanciati all’inizio della transizione erano insider-driven, 

in particolare nei paesi della CSI e nell’Europa sud-orientale: di fatto soltanto un numero limitato degli 

attivi privatizzati è finito nelle mani dei privati attraverso meccanismi di mercato, mentre la quota di gran 

lunga maggiore è stata acquisita da individui o gruppi collegati al potere politico oppure dai manager già 

interni all’azienda che veniva privatizzata. Al contrario in Europa centrale e nei paesi Baltici, una più 

ampia quota degli attivi è stata privatizzata facendo ricorso ai meccanismi di mercato, con le quote 

dell’aziende di proprietà pubblica che sono state vendute ai prezzi di mercato, spesso ad acquirenti 

stranieri. Se nei paesi della CSI, il processo di privatizzazione degli asset industriali ha contribuito ad 

accrescere notevolmente le diseguaglianze, in paesi come la Repubblica Ceca, che per la privatizzazione 

ha utilizzato il sistema dei vouchers, la cessione delle aziende pubbliche ha avuto un effetto equalizzante, 

rafforzato dal fatto che il governo ha utilizzato i proventi della privatizzazione per finanziare interventi di 

politica sociale.32  

                                                           
28 In Russia, il salario minimo passa da un valore pari al 25 per cento del salario medio nel 1991, all’8 per cento nel 1994; in 

Ungheria, dal 65 per cento nel 1989 al 35 per cento a metà del 1994 (vedi Flemming e Micklewright 1999) 
29 World Bank (2000) 
30 Per un’analisi dettagliata vedi Commander e Kollo (2008) 
31 UNICEF (2009) 
32 World Bank (2000). Inoltre, Milanovic e Ersado (2009) analizzando un panel di inchieste sui bilanci delle famiglie per un 

numero consistente dei paesi in transizione giungono alla conclusione le privatizzazioni su larga scala hanno contribuito ad 
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In modo simile, le diverse strategie adottate all’inizio della transizione nella distribuzione delle terre di 

proprietà pubblica ha avuto effetti significativi sia sulla povertà rurale che sulle diseguaglianze. La 

maggior parte dei paesi dell’Europa centrale e sud-orientale hanno proceduto allo smantellamento delle 

aziende e delle cooperative statali e messo in pratica pocedure di restituzione delle terre sulla base dei 

diritti di proprietà precedenti all’espropriazione avvenuta nel periodo socialista; alcuni paesi della CSI (in 

particolare quelli più piccoli, come l’Armenia, la Georgia e la Repubblica Moldova) hanno distribuito 

appezzamenti di terreno ai lavoratori agricoli attivi e i pensionati, mentre i paesi più grandi della CSI (ad 

esempio la Federazione Russa, l’Ucraina e il Kazakistan) hanno mantenuto le fattorie collettive 

formalmente intatte, ma allo stesso tempo allocando gradualmente gli appezzamenti di terreno ai 

lavoratori agricoli e ai pensionati
33
. Spesso le politiche redistribuitive sono risultate in un’eccessiva 

frammentazione dei terreni che, combinata con le deboli condizioni delle infrastrutture rurali e un sistema 

creditizio sottosviluppato, hanno contribuito ad acuire lo svantaggio delle aree rurali. 

L’approccio di distribuzione delle terre seguito negli stati più piccoli della CSI ha condotto a risultati più 

equi dal punto di vista distributivo, ma, soprattutto a causa della dimensione ridotta dei singoli 

appezzamenti di terreno, ha avuto uno scarso effetto in termini di riduzione della povertà rurale. 

L’approccio shareholder seguito nei paesi più grandi della CSI ha invece prodotto i risultati più diseguali 

in termini di distribuzione della terra. 

Gli effetti delle politiche redistributive sulla diseguaglianza 

La tassazione e i trasferimenti pubblici sono strumenti che il governo può utilizzare, tra le altre cose, per 

redistribuire i redditi all’interno della popolazione e ridurre le diseguaglianze. L’impatto redistributivo 

che può essere ottenuto attraverso la tassazione dipende in larga misura dal modo in cui sono disegnate le 

politiche fiscali, inclusi i metodi di tassazione scelti, e ovviamente dall’ammontare complessivo dei 

redditi soggetti a tassazione. Nei contesti in cui prevalgono i redditi da economia informale e la tassazione 

indiretta, le politiche fiscali hanno una minore efficiacia nel ridurre le diseguaglianze
34
. 

All’inizio della transizione, sia la Repubblica Ceca che l’Ungheria hanno ottenuto importanti successi 

nella riduzione delle diseguaglianze attaverso le politiche fiscali: l’effetto congiunto della tassazione e dei 

trasferimenti è risultato in una riduzione dell’indice di Gini del reddito disponibile superiore a 0,20 

rispetto all’indice di Gini calcolato sui redditi di mercato (in Ungheria nel 1991 ad esempio l’indice di 

Gini calcolato sul reddito di mercato - lordo, prima della tassazione e dei trasferimenti di protezione 

sociale - era di 0,56, quello sul reddito disponibile - dopo tassazione e trasferimenti- di 0,31). Al 

contrario, i risultati per la Federazione Russa per il 1992 mostrano un divario tra i due indici di Gini di 

0,15 (da 0,62 sul reddito di mercato a 0,47 sul reddito disponibile).
35
 

Nel complesso, i dati sul ruolo redistributivo delle politiche fiscali sono molto limitati. In Europa centro-

orientale i trasferimenti pubblici rappresentano circa il 25-30 per cento dei redditi medi delle famiglie, 

mentre nei paesi della CSI rappresentano una quota significativamente più bassa (16 per cento in Ucraina, 

                                                                                                                                                                                           

accrescere la quota di reddito del 10 percento più ricco della popolazione, mentre le privatizzazioni minori, su piccola scala, 

hanno contribuito a contenere le diseguaglianze. 
33 World Bank (2000) 
34 Vedi World Bank (2000) che cita alcuni studi sulla Federazione Russa. 
35 Kanbur e Tuomala (2006) 
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meno del 10 per cento nella Repubblica Moldova e il 3 per cento in Georgia)
36
. Nel corso degli anni ‘90, 

in Europa centrale e nei paesi Baltici i trasferimenti sociali (escluse le pensioni) sono stati l'unica fonte di 

reddito che è riuscita a frenare l'aumento delle disuguaglianze nel primo periodo della transizione
37
. 

Per quanto riguarda i paesi della CSI, Commander e Lee (1998) hanno rilevato che nella Federazione 

Russa i trasferimenti pubblici hanno contribuito a ridurre le diseguaglianze all'inizio della transizione, 

mentre tra il 1992 e il 1996, hanno generato l'effetto contrario contribuendo ad un aumento della disparità 

distributive. La quota di reddito familiare medio rappresentato da assegni familiari è scesa, mentre le 

pensioni sono aumentate sia in termini di quota che nella loro concentrazione
38
. 

Dai dati a disposizione appare evidente che, almeno nei paesi dell’Europa centro-orientale, le politiche 

fiscali sono state più efficaci nel ridurre le diseguaglianze di reddito all'inizio della transizione piuttosto 

che negli anni successivi. La Repubblica Ceca, la Slovacchia, l'Ungheria e la Lettonia sono esempi di 

paesi in cui le indennità sociali hanno contribuito positivamente a ridurre le disuguaglianze dei redditi. 

Nella CSI le politiche fiscali, a causa della crescente informalizzazione dell’economia e il crescente 

affidamento sulle imposte indirette, hanno avuto un effetto debole o addirittura regressivo. 

I risultati riportati in Milanovic e Ersado (2009) confermano che non è soltanto l’entità (quantitativa) 

dell’intervento pubblico a contribuire al contenimento delle diseguaglianze, ma anche le sue 

caratteristiche qualitative. Il risultato indeterminato che presentano nel loro studio riflette il fatto che in 

alcuni paesi in transizione l’intervento dello stato ha beneficiato maggiormente le fasce di reddito medio-

alte. 

Infine, oltre alla disuguaglianza “funzionale” discussa sopra, la disuguaglianza tra aree geografiche nello 

stesso paese ha contribuito all’aumento della disuguaglianza totale. Questo è un argomento che richiede 

ulteriori ricerche
39
 ma, dati i diversi tassi di crescita regionali registrati nel primo quinquennio del 2000

40
, 

emerge che le disuguaglianze territoriali sono aumentate e, verosimilmente, hanno contribuito 

all’aumento delle disuguaglianze nella distribuzione dei redditi all’interno di molti paesi. 

 

 

 

 

 

                                                           
36 World Bank (2000, 2005b) 

37 Milanovic (1999). Nella Repubblica Ceca e in Lettonia, i trasferimenti sociali hanno avuto un impatto positivo nella riduzione 

delle diseguaglianza, mentre per la Polonia l’effetto netto è meno chiaro. Vedi Garner e Terrell (1998) per la Repubblica Ceca e 

la Slovacchia; Milanovic (1999) per la Lettonia. 
38 Mitra e Yemtsov (2006) 
39 Ci sono alcuni casi di studio recenti a questo proposito: Römisch (2003) per uno studio su 9 paesi dell’Europa centro-orientale; 

Förster et al. (2003) per uno studio su Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia e Federazione Russa; Yemtsov (2003), e Mitra e 

Yemtsov (2006). 
40 Vedi UNICEF (2009) 
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